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EDITORIALE 
Noi architetti pensiamo che per architettura possano

intendersi tutte le trasformazioni attuate dall’uomo sulla
natura per creare. (Dal cucchiaio, alla città, al territorio)
Abbiamo inoltre, nel nostro passato glorioso, una meto-
dologia di lavoro adottata da antenati più o meno illu-
stri, che spaziava in tutti i campi delle arti e delle scienze.
(Colgo l’occasione per esprimere tutta la mia contra-
rietà alla specializzazione della scuola di oggi)
Infine, più o meno tutti, abbiamo scelto gli studi superiori
e universitari, sulla base di una certa propensione alle
materie artistiche. (Ancora oggi abbiamo sempre in ta-
sca un lapis pronto per disegnare)
Mi sembra quindi naturale che un architetto possa, indi-
pendentemente dal risultato, cimentarsi con l’arte.
(Senza per questo competere con gli artisti professionisti
che, per svolgere la loro attività, non avrebbero invece
bisogno di nessun titolo di studio)
La nostra rivista deve quindi accogliere come interes-
sante argomentazione di art’architettura, questa rasse-
gna di architetti artisti sperando che sia la prima di una
numerosa serie.

Roberto Pasqualetti



Nell’arco della sua storia l’ex Abbazia di San Zeno ha
saputo suscitare ed ospitare intense e sempre nuove
emozioni spirituali e religiose sicuramente ispirate anche
dalla severità ascetica dei suoi volumi nudi in cui l’appa-
rente pesantezza della pietra suggeriva, e ancora sug-
gerisce, la tensione verso l’infinito.

Ora, a partire dal 17 giugno, essa si presterà ad offrire
una degna cornice alla mostra “Gli architetti pisani e le
arti”, organizzata dall’Ordine degli Architetti di Pisa, in
cui le opere di 19 architetti-pittori pisani e di un’artista ar-
gentina ci racconteranno le emozioni, i sogni e i desideri
di questi autori chiamati a misurarsi con modalità
espressive diverse da quelle tipiche della loro matrice
professionale. Ampio lo spettro delle opere che spazia-
no dalla pittura alla scultura, dalla gioielleria alle istalla-
zioni video con un variegato complesso di tecniche mi-
ste quali ad esempio grafica, pittura ad olio, sculture in
legno.

Questo multiforme percorso artistico, con la sua intrin-
seca validità dovuta alla rigorosa scelta effettuata dal
Comitato di consulenza critica ricco di nomi di indubbio
prestigio accademico ed artistico, offrirà un’importante
occasione per conoscere più da vicino le connessioni
tra Architettura e modalità espressive diverse e per cer-
care di comprendere come i mondi artistici e spirituali
dei diversi autori si contemperino nel quadro di assieme
della comune professionalità.

L’Amministrazione del Comune di Pisa considera
questa importante iniziativa un tassello significativo del
“Giugno Pisano” e si augura che ad essa arrida un meri-
tato successo così da iniziare nel migliore dei modi un
percorso che, nell’intenzione degli organizzatori, parten-
do da Pisa interesserà nei mesi prossimi altre parti della
nostra Provincia.

Bianca Maria Storchi
Assessore alla Cultura del Comune di Pisa

Il catalogo che raccoglie le opere della Mostra “Gli
architetti pisani e le arti” consente un suggestivo punto
di vista dell’attività degli architetti e sulla sua evidente
relazione con l’ambito dell’arte tout court. Si tratta di
una relazione che per un verso appartiene agli aspetti
propri del mestiere dell’architetto e per un altro rappre-
senta una dimensione altra della sensibilità e dell’e-
spressività degli architetti, che non trova spazio esausti-
vo nell’attività professionale.

Da questo punto di vista la mostra dà un contributo
originale alla ridefinizione del ruolo e della figura dell’ar-
chitetto nel contesto socio-culturale del nostro tempo.

Non sfugge tuttavia alla nostra attenzione il valore
propriamente artistico della mostra che evidenzia in-
dubbie capacità espressive da parte dei diciannove ar-
chitetti pisani che si sono cimentati in diverse modalità e
linguaggi dell’arte contemporanea.

Per questi ragioni la Provincia di Pisa saluta con since-
ro compiacimento la bella iniziativa che l’Ordine degli
Architetti ha offerto alla comunità provinciale con que-
sta mostra itinerante per l’intero territorio.

Nicola Landucci
Assessore alla Cultura e Beni Culturali

della Provincia di Pisa



Come suggerisce il titolo “Gli architetti pisani e le arti”,
con questa mostra l’Ordine degli Architetti della provin-
cia di Pisa vuole offrire sia ai colleghi che agli spettatori,
l’occasione per una riflessione sui percorsi svolti da alcu-
ni architetti che, oltre alla professione, ricercano altri
spazi espositivi attraverso il linguaggio dell’arte.

L’iniziativa si fa portatrice di un grande sforzo attuato
congiuntamente dall’Ordine, dal Comune di Pisa, dalla
Provincia, dal comitato organizzatore e dagli stessi par-
tecipanti, nonché dalla Dott.ssa Rossana Bernardini,
che per prima ha creduto in questa iniziativa ponendola
alla nostra attenzione, con l’auspicio che il risultato sia si-
gnificativo del vissuto della categoria e dei molteplici si-
gnificati e livelli di lettura che gli artisti e i fruitori conferi-
scono a questo spazio creativo, dove è presente un po-
liedrico utilizzo di mezzi espressivi e differenti usati dagli
artisti e direttamente legati al caleidoscopio della loro
formazione e professionalità.

Gli architetti presentati nella mostra sono una parte
importante, ma sicuramente a questi si aggiungeranno
altri protagonisti che con le esposizioni successive a Pon-
tedera, Volterra, Santa Croce sull’Arno, faranno cresce-
re significativamente questa iniziativa dove gli architetti
esprimono il proprio ingegno artistico utilizzando diversi
linguaggi.

Questo progetto vuole essere un punto di partenza,
un primo sguardo, un primo tentativo di riflessione su una
declinazione dell’essere architetti, un confronto tra ar-
chitetti e artisti da cui possono rilevarsi consonanze e di-
versità, contatti ed osmosi, dandoci un quadro, seppur
parziale, di una feconda attività.

Giuliano Colombini
Presidente dell’Ordine degli Architetti, 
Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 
della Provincia di Pisa



Circa un anno fa il nostro Consiglio ha raccolto un’i-
dea che conteneva in sé un discreto livello di provoca-
zione: organizzare una mostra di architetti con lo scopo
di promuovere la ricerca artistica, condotta attraverso
varie forme espressive, che sapevamo, da tempo, af-
fiancare la professione di alcuni colleghi iscritti al nostro
Ordine. 

Direi subito che i risultati hanno premiato in pieno
questa scelta, per certi versi, azzardata.

La scoperta più interessante è, a mio avviso, rappre-
sentata dall’aver riscontrato che ciò che poteva qualifi-
carsi quale rifugio dalle vessazioni della pratica profes-
sionale, assume in realtà la dignità ed il rilievo di una ve-
ra e propria ricerca personale, condotta spesso con im-
pegno e rigore.

Si scopre allora che, mentre per alcuni l'interesse per lo
spazio e la materia tradisce una chiara appartenenza
professionale, per altri questo carattere è più sfumato, in-
timo: come qualcuno osserva, i sogni diventano la so-
stanza della propria ricerca.

Ho già accennato all’inizio di questo nostro percorso
comune che nel giugno 2005 ha registrato le prime di-
sponibilità raccolte dai colleghi.

Particolarmente importante e significativo per l’esi-
to dell’iniziativa è senza dubbio l’apporto autorevole
fornito dal Comitato di consulenza critica, costituito
da personalità di alto livello tra cui il Maestro Beppe
Bartolini, la Prof.ssa Donata Devoti ed il Prof. Giacinto
Nudi dell’Università di Pisa, il Prof. Roberto Maestro ed
il Prof. Vittorio Pannocchia, che molti di noi conosco-
no dai tempi degli studi universitari presso la Facoltà di

Architettura di Firenze.
Così, attraverso incontri tra il Comitato ed i colleghi

partecipanti, si sono nel tempo affinate le scelte ed i cri-
teri espositivi che informano la mostra e questo stesso
catalogo.

Per i concreti risultati che insieme abbiamo raggiunto
sono doverosi, e particolarmente sentiti, i ringraziamenti
alle istituzioni che ci hanno supportato con varie moda-
lità (Comune e Provincia di Pisa), ai membri del Comita-
to di consulenza critica nei quali l’autorevolezza ricono-
sciuta nel loro ambito specifico si accompagna a gran-
di doti umane. A loro va certamente un ringraziamento
particolare per le preziose indicazioni fornite, talvolta
anche di tipo organizzativo.

Identica riconoscenza va a tutti i colleghi che hanno
partecipato a questa iniziativa, ed a coloro che si sono
adoperati per l’organizzazione della mostra e nella fati-
cosa e preziosa ricerca di sponsorizzazioni.

In ultimo, ritornando all’inizio del mio resoconto, un
ringraziamento sentito alla Dott.ssa Rossana Bernardini,
responsabile della ‘provocazione’ iniziale, che ha stimo-
lato e seguito questo percorso con l’impegno di sem-
pre, il cui contributo di conoscenza è stato essenziale
per l’esito di questa iniziativa che, mi piace sottolineare,
ha raggiunto dei concreti e apprezzabili risultati grazie
all'impegno di molti attori.

Claudia Niccolini
Consigliere Segretario dell’Ordine degli Architetti, 

Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 
della Provincia di Pisa



Dove “l’altro” del titolo sta per altro da quell’architet-
tura che dovrebbe essere al centro della nostra profes-
sione, come lo è la medicina per i medici, la legge per
gli avvocati, la chimica per i chimici, etc.

In realtà per noi architetti non è così da molti anni, e
in particolare non lo è stato per tutta quella generazio-
ne di architetti che si è affacciata alla professione dopo
gli anni settanta. Una generazione che la professione se
l’è dovuta inventare in aree sempre più lontane dal nu-
cleo tradizionale della progettazione.

Questo movimento centrifugo dovuto in parte alla
mancanza di spazio professionale nel campo dell’edili-
zia, ha portato giovani laureati, con una formazione ac-
cademica tradizionale, a impegnarsi in attività diverse,
portando in questo campo uno spirito nuovo e quella
particolare formazione che solo procura lo studio e l’a-
more per il disegno.

È innegabile che la fortuna del design italiano di que-
gli anni lo si deve, per buona parte, alla creatività e al
gusto di giovani architetti (laureati e non) passati al ser-
vizio dell’industria, della pubblicità, della moda. È qui
che capita, anche oggi, di trovare architetti impegnati
nei settori chiave della progettazione. A dimostrazione
che in questi tempi di grandi mutamenti economici e so-
ciali, occorra sapersi inventare una professione in base
alle proprie capacità e alle opportunità che il mondo
del lavoro offre ai giovani e non più giovani laureati, an-
che se questo comporta mettere da parte tante di
quelle cose imparate faticosamente a scuola, per im-
pararne altre che la nostra scuola si è guardata bene
da insegnare.

Ma una cosa l’architetto non può dimenticare, a ri-
schio di perdere la sua identità, ed è lo studio e la prati-
ca del disegno. Parlo del disegno vero, quello che si fa
con un lapis e con un foglio e che nessun strumento, so-
fisticato che sia, potrà mai sostituire.

Il disegno per un architetto è un modo per studiare le
cose che vede, un modo per ricordarsele, per annotare
l’essenziale spogliato di tutto quello che a lui non serve. Il
disegno è un modo per dare concretezza ai fantasmi
della sua immaginazione prima che il tempo li cancelli:
un esercizio duro ma anche un modo per evadere dagli
impegni quotidiani. Ma soprattutto è il modo per passare

da un’idea, che non ha ancora una forma definita, in un
progetto comunicabile a chi la deve trasformare in
un’opera di architettura o d’altro.

Mi viene in mente Le Corbusier e i suoi taccuini di
viaggio sui quali annotava con disegni straordinari le co-
se che vedeva e che poi avrebbe utilizzato per svilup-
pare i suoi progetti, anche a distanza di molti anni.

Penso anche ad artisti che hanno utilizzato il disegno
per tirar fuori dalla loro memoria più profonda, ricordi,
persone, come Federico Fellini che prima di girare il suo
“Amarcord” ha voluto rappresentare i suoi personaggi
con disegni che ne anticipavano i tratti che i suoi attori
hanno successivamente interpretato nel film.

Ecco allora il senso di questa mostra pisana: non una
esposizione di “pittori della domenica” ma di architetti
che sentono il bisogno di disegnare “altro” sapendo
che si tratta di un esercizio indispensabile per addestra-
re la capacità di vedere, osservare, capire. E che lo fac-
ciano più o meno bene non importa: l’importante è che
si senta ancora oggi il bisogno di praticare questa anti-
ca disciplina con gli strumenti tradizionali dell’arte.

Un’ultima nota sul titolo da dare a questa mostra. In
un primo momento gli organizzatori avevano pensato a
“Architetti Artisti” ma successivamente non è parso il tito-
lo giusto perché sembrava si volesse distinguere tra ar-
chitetti-artisti, quelli che praticano il disegno come stru-
mento di ricerca, dagli altri, quelli che non lo sono prefe-
rendo la pratica di strumenti meno coinvolgenti sul pia-
no emotivo, come la fotografia o il computer. Sapendo
bene che non è il mezzo a determinare la qualità dell’o-
pera, mi guarderei bene da distinguere gli uni dagli altri,
definendo solo i primi come artisti.

L’aspetto forse più curioso di questa mostra è il livello
“professionale” di quasi tutte le opere esposte, tanto da
far pensare ad una sorta di sdoppiamento della perso-
nalità dell’architetto-pittore, che quando dipinge, gli
permetta di dimenticarsi della sua formazione accade-
mica e professionale per acquisire altre capacità e altre
sensibilità. Ed è forse con questo metro che andrebbero
giudicate le opere esposte in questa mostra pisana.

Roberto Maestro

Disegnare “altro” per un architetto



[…] la forma artistica […], questa forza creativa,
questa ingegnosità nella pratica estetica costi-
tuisce una delle caratteristiche essenziali del vero
architetto.

Otto Wagner


